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La frenata dell’eco-
nomia, che si è sentita in modo
accentuato nell’ultima parte
dello scorso anno, si è riflessa
inevitabilmente anche sul tas-
so di crescita delle imprese ar-
tigiane, che dopo un periodo
di lenta ripresa ha subito nel
2018 una battuta d’arresto ri-
levante, in Lombardia come in
provincia di Lecco. 

Condizioni peggiorate

A stabilirlo sono i numeri: in
tutta la Regione, infatti, le im-
prese artigiane sono diminui-
te, come rilevato dall’ultima

L’artigianato nel Lecchese
Valore assoluto e tasso dato dal saldo tra imprese iscritte e cessate non d’ufficio
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Fonte: Elaborazione Osservatorio MPI Confartigianato Lombardia su dati Unioncamere-Movimprese
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Imprese artigiane
in battuta d’arresto
«Il futuro è grigio»
I dati del 2018. Frenata in particolare a fine anno
Riva: «Per tornare a crescere sono necessarie 
politiche a supporto dello sviluppo delle aziende»

analisi dell’Osservatorio MPI
di Confartigianato Lombar-
dia, effettuata sui dati Union-
camere-Movimprese.

Al 31 dicembre 2018 le unità
imprenditoriali registrate in
Lombardia nel contesto arti-
giano erano 245.660, con una
dinamica demografica nel-
l’anno data da 15.690 iscritte e
17.698 cessate non d’ufficio.
Dunque, il saldo è pesante-
mente negativo, con una con-
trazione di ben 2.008 unità,
equivalente ad un tasso di va-
riazione del -0,80% rispetto al
totale rilevato a fine 2017. 

Il trend, confrontato con
quello precedente, è in sensi-
bile peggioramento, conside-
rato che la dinamica demogra-
fica rilevata lo scorso anno
(nel parallelo con il 31 dicem-
bre 2016) era pari a -0,4%. 

A contribuire al saldo nega-
tivo è stata, suo malgrado, an-
che la provincia di Lecco, dove
il 2018 è stato un altro anno
difficile per le imprese artigia-
ne (al 31 dicembre erano
8.660, pari al 33,4% del totale
delle imprese lecchesi), 590
delle quali hanno dovuto chiu-
dere i battenti. A fronte di que-
ste cessazioni, hanno aperto
477 realtà, con un saldo nega-
tivo di 113 aziende e un tasso di
crescita pari a -1,29. Il tasso di
crescita precedente era di
-1,19%, quindi le condizioni
sono peggiorate. 

«Lo scorso anno si è chiuso

con una preoccupante battuta
d’arresto per la crescita delle
nostre imprese artigiane –
commenta Daniele Riva, pre-
sidente di Confartigianato
Imprese Lecco – e il 2019 non
è certo iniziato con una inver-
sione di tendenza, anzi. Le
agenzie di stampa odierne ri-
portano che il nostro Paese è
entrato in “recessione tecni-
ca”. Abbiamo vissuto mesi di
incertezza politica, con misu-
re economiche che hanno tar-
dato ad arrivare e che ci mette-
ranno un po’ a dare i frutti spe-
rati dal governo. Per tornare a
crescere sono molti i fattori
necessari, non solo un più ge-
nerale miglioramento del
contesto economico, ma an-
che politiche a supporto dello
sviluppo che considerino con
attenzione le piccole impre-
se». 

Manca il ricambio generazionale

Sul fronte delle tante cessa-
zioni aziendali, Riva spiega
che «manca un ricambio gene-
razionale: sono pochi i giovani
che si avvicinano al mondo ar-
tigiano, al manifatturiero e al-
le costruzioni in particolare.
Attenzione dunque alla for-
mazione e a saper colmare il
gap esistente tra domanda e
offerta. Il lavoro in alcuni casi
c’è, ma le aziende faticano a
trovare personale sia qualifi-
cato che da far crescere sul
campo». 

La fotografia della situazione 

delle imprese artigiane, con la 

dinamica demografica registrata 

nel corso del 2018, mette in evi-

denza come il settore che ha 

incontrato maggiori difficoltà in 

termini percentuali sia quello 

manifatturiero. Le iscritte al 31 

dicembre scorso erano 2.322 

(26,8% del totale), frutto delle 90 

nuove iscrizioni e delle ben 130 

cessazioni. Rispetto al totale 

precedente (nel 2017 erano 2.376) 

il tasso di sviluppo è pari a -1,68%. 

In termini assoluti, invece, il 

maggior numero di chiusure si è 

verificato nelle costruzioni: 230 

cessazioni, contro 183 iscrizioni 

che evidenziano comunque come 

il comparto goda di una certa 

vivacità. A fine dicembre, il totale 

era di 3.298 imprese (erano 3.349 

a fine 2017, -1,4%). 

Per quanto riguarda invece i 

servizi alle imprese (1.257 il totale,

pari al 14,5% delle realtà artigiane) 

la dinamica è sostanzialmente 

stazionaria (-0,4%), mentre nei 

servizi alle persone (1719, 19,8%) 

la contrazione è stata dell’1,1%. 

Gettando uno sguardo alle altre 

Province lombarde, tutte alle 

prese con dinamiche negative, chi 

ha avuto un tasso di sviluppo 

prossimo allo zero o comunque 

migliore rispetto alla media 

regionale (-0,8%) è Milano con il 

-0,21%, seguita da Monza-Brianza 

con il -0,44% e Lodi con il -0,55%. 

I tassi negativi più accentuati, 

invece, si rilevano per le province 

di Sondrio (-1,72%), Mantova 

(-1,46%), Cremona (-1,40%), Berga-

mo (-1,30%).

«Credo sia arrivato il momento di 

smettere di ragionare per slogan 

elettorali – ha tagliato corto il 

presidente degli artigiani lecchesi 

(oltre che della Camera di Com-

mercio), Daniele Riva - e fare 

qualcosa di molto concreto per le 

MPMI. Se si fermano loro, si ferma 

il Paese. Ci siamo già passati: molti 

imprenditori si sono rimboccati le 

maniche e hanno saputo reinven-

tarsi, hanno cambiato approccio e 

marcia, ma una seconda tempesta 

come quella in cui ci siamo ritro-

vati a partire dal 2008 questa 

volta sarebbe funesta per la 

nostra economia. Il Governo 

faccia presto».  C.DOZ.

Il presidente

«Basta slogan elettorali
Un’altra crisi sarà fatale»

n Nel corso 
dell’anno ben 590 
società della nostra 
provincia hanno 
chiuso i battenti

n Ne sono state 
aperte 477, 
ma il saldo 
negativo resta 
comunque pesante

con i relativi indicatori e obietti-
vi trasparenti e raggiungibili. I 
rappresentanti dei lavoratori 
attendono risposte anche per 
permessi con recupero, elastici-
tà in entrata, part-time orizzon-
tali, smart working e indennità 
di trasferta. Fim, Fiom e Uil infi-
ne ribadiscono alla direzione 
aziendale la propria posizione 
sul tema della flessibilità, a fron-
te della richiesta di aumentare 
di altre 48 ore a trimestre quan-
to previsto dal contratto nazio-
nale: «Non esistono i presuppo-
sti concreti nel contratto azien-
dale per modificare la normati-
va, ma c’è la disponibilità ad af-
frontare il problema se real-
mente sorgerà in futuro, una 
volta esauriti gli strumenti of-
ferti dal contratto stesso». S.Sca.

professionale, di ambienti di la-
voro e climatizzazione. 

«L’accordo – continua Ca-
stelli – porterà certamente van-
taggi a un’azienda come la Moto 
Guzzi che è la più piccola del 
gruppo. Ci sarà infatti una parte 
normativa che permetterà di di-
scutere al pari di Aprilia e Piag-
gio che hanno 500 e quasi 3000 
dipendenti». 

Si sta lavorando anche sul te-
ma della stabilizzazione di lavo-
ratori part time e a termine, un 
percorso che nell’azienda di 
Mandello è già stato avviato. Nei
prossimi incontri si tornerà poi 
ad approfondire i temi relativi 
alla parte economica: detassa-
zione e decontribuzione per au-
mentare il netto in busta paga, 
ma anche il premio di risultato 

andando a completare il primo e
vero accordo sindacale del 
Gruppo Piaggio».

 Sono infatti state recepite le
richieste in merito a un sistema 
di relazioni sindacali omogeneo 
e comune in tutti gli stabilimen-
ti, al confronto su prospettive e 
investimenti, a una maggiore in-
formazione e trasparenza sui 
carichi, agli interventi formativi
e informativi su salute e sicurez-
za, formazione professionale, 
alla verifica dell’inquadramento

Gruppo Piaggio, di cui la storica 
aziende mandellese fa parte, ha 
infatti dato valutazione positi-
va. 

«Visto lo stato e l’andamento
della trattativa – sottolinea 
Emilio Castelli, Fim-Cisl Mon-
za Brianza Lecco – il coordina-
mento ritiene che ci siano le 
condizioni affinché nell’incon-
tro del 14 si possa chiudere in 
modo positivo, anche per quan-
to riguarda la parte economica. 
Siamo soddisfatti perché si sta 

Mandello
Dai sindacati 

del Gruppo Piaggio 

parere positivo 

alla bozza di accordo

L’accordo per il nuovo 
contratto di secondo livello per i
cento lavoratori della Moto 
Guzzi di Mandello potrebbe ar-
rivare nelle prossime settimane.
Il coordinamento nazionale 
delle Rsu di Fim, Fiom e Uil del 

Guzzi, il nuovo contratto 
quasi in dirittura d’arrivo

Emilio Castelli (Fim Cisl) 
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«Il 2019 non è certo iniziato con una inversione di tendenza, anzi
Per tornare a crescere serve

un più generale miglioramento del contesto economico»
Daniele Riva - presidente di Confartigianato Imprese Lecco
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